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EDITORIALE 

 

 

BOSCHI E FORESTE IN ITALIA: UN PATRIMONIO DA RISCOPRIRE  

 

  

Il patrimonio forestale italiano ¯ il pi½ ricco dõEuropa per diversit¨ biologica, ecologica e culturale e 

mostra con le sue filiere produttive, ambientali, turistiche e ricreative un importante ruolo nellõambito 

delle politiche di sviluppo. 

In passato i boschi italiani e europei hanno rappresentato la fonte principale di approvvigionamento 

energetico e infrastrutturale, oggi si presentano, in controtendenza rispetto a quelli del resto del Piane-

ta, in forte espansione. 

In Italia lõaumento della superficie forestale negli ultimi 60 anni si ¯ quasi triplicata raggiungendo quasi 

il 40% della superficie territoriale. Ciò è avvenuto a discapito di aree arative e pascolive  abbandonate. 

Sempre nel recente è aumentata sia la domanda di beni e servizi, ma anche la vulnerabilità e i rischi 

cui i boschi sono esposti. 

Lõorigine dei rischi di cui sopra ¯ in gran parte dovuta alla globalizzazione dei mercati che in definitiva 

ha creato turbative sociali, di mercato e ambientali. In Italia oggi si utilizza circa un quarto di quanto 

ogni anno i boschi producono e si importa pi½ dellõ80% del fabbisogno sia per lõindustria sia per lõutiliz-

zo energetico con ciò indirettamente provocando la deforestazione di paesi in via di sviluppo. Inoltre il 

legname importato può provenire da attività illegali o da forme di gestione non sostenibile nelle zone di 

origine. Ciò significa che in futuro anche per i boschi bisognerà pensare di più  a una  intensificazione 

razionale della risorsa, il che significa da una parte  tutela del patrimonio e dallõaltra  produzione fuori 

foresta, in  aree maggiormente vocate, anche con funzione di un aumento della biodiversità. Quanto 

sopra è stato previsto anche dal Parlamento Europeo con la Risoluzione del 28 aprile del 2015.  

In questo numero con illustri ed esperti Autori approfondiremo vari aspetti dei boschi e dellõarboricoltu-

ra da legno in Italia. 

Uno sguardo storico dei boschi Italiani negli ultimi due secoli è fornito dal Prof. Piussi con importanti 

considerazioni circa i cambiamenti intervenuti e le più recenti funzioni riconosciute a queste formazioni 

vegetali. Vengono messe in evidenza le interazioni tra storia naturale e storia sociale e si mostrano 

come  i servizi richiesti dalla collettività si siano via via accresciuti. 

Il Prof. Corona , nel suo scritto dopo avere descritto la reale situazione attuale dei boschi in Italia si 

sofferma sulle produzioni legnose e non nonché sulla filiera legno. Conclude sottolineando come la 

selvicoltura può rappresentare in Italia uno dei settori più dinamici della green economy e contribuire 

alla stabilizzazione delle popolazioni rurali nelle aree interne puntando su una complessiva gestione 
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del territorio. Auspica, infine, che quanto sopra possa trovare ampio spazio nel Piano Nazionale di Ri-

presa e Resilienza. 

Il Dott. Raoul Romano nel suo articolo dopo aver fatto presente che negli ultimi decenni è cresciuta 

lõattenzione alla conservazione e valorizzazione degli aspetti naturalistici portando lõItalia ad essere 

uno dei paesi europei con la più alta incidenza di aree sottoposte a vincoli ambientali (parchi, aree pro-

tette e Natura 2000) con oltre il 27% delle superficie forestale nazionale. Precisa altresì che il regime 

di tutela e dellõutilizzo del bosco ¯ subordinato allõinteresse pubblico e ci¸ anche grazie ad una tradizio-

ne che risale a prima dellõunit¨ dõItalia e poi ampiamente confermata dal R.D 3267 del 1923 con lõas-

soggettamento dei boschi al vincolo idrogeologico e successivamente con la legge 431 del 1985 relati-

vamente al vincolo paesaggistico. Infine lungo spazio ¯ dedicato allõillustrazione del Testo unico in ma-

teria di Foreste e Filiere Forestali (TUFF) nel quale si riconosce il ruolo strategico e multifunzionale del 

bosco come componente fondamentale del capitale naturale nazionale, fornitore di servizi ecosistemi-

ci, luogo di lavoro, fonte di sviluppo, di salute, di bellezza, turismo, prevenzione del dissesto idrogeolo-

gico e immagazzinatore di anidride carbonica. 

Sempre sul TUFF seguono le considerazioni dellõAvv. Alimena e pi½ precisamente sulle possibilit¨ date 

dalla legge atte a far superare le difficolt¨ gestionali delle propriet¨ fondiarie frammentate e lõauspicio 

che una legge simile possa essere emanata quanto prima anche per risolvere le problematiche date 

dalle simili condizioni per le superfici agricole e pascolive. 

Il Prof. Pettenella e collaboratori dopo aver delineato le principali caratteristiche del sistema produttivo 

forestale nazionale si sofferma sugli effetti della tempesta VAIA e della più recente pandemia da Covid-

19. La prima ha provocato un surplus di offerta e conseguente saturazione della domanda, la seconda 

una maggiore richiesta di legname per lõindustria con crescita dei prezzi. Auspica la stabilizzazione 

dellõofferta interna intervenendo con: professionalizzazione degli operatori forestali, trasparenza del 

mercato e semplificazione delle procedure amministrative, contratti pluriennali di vendita dei lotti bo-

schivi, accordi di filiera e integrazione verticale delle imprese. 

Una superficie consistente (circa 800.000 ha) nellõambito dei boschi ¯ occupata dal castagno. Il Prof. 

Brun e collaboratori nel loro lavoro indicano le possibili  strategie per la valorizzazione di questa tipolo-

gia di boschi e fra queste appare di notevole importanza quella di superare le difficoltà della base fon-

diaria creando distretti a livello territoriale per giungere a gestioni accorpate di 2000-3000 ha e così 

poter accedere anche al pagamento dei servizi ecosistemici svolti. Gli Autori auspicano che del settore 

si occupi anche il prossimo PSR. 

Il Prof. Mazzetto, noto esperto di digitalizzazione e meccanizzazione  anche per il settore forestale, nel 

suo lavoro dopo avere introdotto i concetti che stanno alla base della digitalizzazione tratta compiuta-

mente ciò che si può fare in tema di supporto alle decisioni con i programmi di Foresta 4.0. Presenta 

anche alcuni casi di studio da lui e dai suoi collaboratori seguiti e conclude auspicando che i futuri dot-

tori in Scienze Forestali dovranno acquisire competenze informatiche e meccatroniche indispensabili 

per poter dialogare  con informatici e ingegneri normalmente impiegati in altri settori. Foresta 4.0 deve 

rimanere nelle mani di Agronomi e Forestali veri responsabili dellõanalisi dei requisiti e cio¯ del 

òdominio forestaleó; da qui la necessit¨ che i nuovi selvicoltori, per poter operare correttamente, allar-

ghino le proprie conoscenze di base anche con nuove discipline  tecnico-organizzative e gestionali. 

Per avere dei òquadri regionalió sui boschi avremmo potuto interessare diversi amici òForestalió, ma 

non avevano sufficiente spazio in questo numero, mentre ci auguriamo di poterli ospitare nel prossimo 

futuro. Tuttavia per costituire un modello di relazione  sui boschi a livello regionale abbiamo sollecitato 

lõamico Dott. For. Armando Buffoni a farlo per la Liguria. Regione questa che ospita un ampio patrimo-

nio forestale con un indice di boscosit¨ superiore al 70%. LõAutore dopo unõampia disamina della pro-

blematica òbosco ligureó auspica che la Regione  individui gli obiettivi e i modelli colturali da applicare 

e affidi a operatori attenti, specializzati e competenti il loro perseguimento. Il tutto avendo chiaro il pos-
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sibile sbocco del materiale legnoso ritraibile che in via di larga 

massima dovrebbe essere quello energetico, anche in relazio-

ne ai nuovi obiettivi di diffusione delle energie rinnovabili e in 

questo modo favorendo gli impianti a biomassa cui oggi man-

ca il materiale legnoso grezzo.  

La filiera legno-arredo è una delle più importanti attività eco-

nomiche italiane, ma per circa 2/3 dipende dallõestero per 

lõapprovvigionamento della materia prima. Appare necessaria 

la messa in atto di  strategie  di sviluppo per la produzione di 

legno fuori foresta ovvero della filiera arboricoltura da legno. 

Questa è la ragione del perché in questo numero dedicato ai 

boschi si sono aggiunti due elaborati relativi al pioppo e al 

noce. Del primo si sono occupati i Dottori Facciotto e Coaloa, 

noti esperti della coltura, che dopo avere mostrato la situazio-

ne attuale relativa alla pioppicoltura forniscono indicazioni 

circa la scelta del terreno, dei cloni cui prestare la maggiore 

attenzione, dei metodi òconservativió da adottare per la pre-

parazione e la gestione successiva del terreno, dellõirrigazio-

ne, della fertilizzazione e della potatura. 

Il Dott. Pelleri insieme ai suoi collaboratori ha trattato del no-

ce da legno. Dopo aver mostrato le tecniche colturali da adot-

tare per ottimizzare i risultati si sofferma sui modelli colturali: 

quelli tradizionali in purezza, quelli puri con accessori, quelli 

misti e misti con accessori e quelli policiclici. Circa la scelta 

del modello da adottare,  gli Autori concludono indicando co-

me indispensabile unõanalisi preliminare delle condizioni sta-

zionali  e che è sempre di fondamentale importanza una tem-

pestiva  realizzazione di tutti gli interventi colturali. 

Il Prof. Severino Romano dell'Università della Basilicata pro-

pone un'accurata analisi delle politiche forestali, comunitarie 

e nazionali, prendendo in considerazione i diversi strumenti, 

con utili riferimenti al Green Deal europeo ed al Piano Nazio-

nale per la Ripresa e la Resilienza. 

Prima di chiudere questo editoriale è mio dovere ricordare 

che nel gennaio di questõanno per organizzare questo numero 

mi confrontai con il Prof. Ervedo Giordano che mi diede alcuni 

suggerimenti. Avendo Giordano raggiunto i 90 anni volevo 

dedicargli i lavori qui presentati e ne parlai anche con lõamico 

Prof. Piermaria Corona, lo faccio ora ancor più volentieri e con 

deferenza perché il Prof. Giordano (1930ð 2021) recente-

mente ci ha lasciato. 

 

Tommaso Maggiore 

 

Ervedo Giordano (1930 - 2021) 

 Studioso e promotore di impor-

tanti studi, ricerche e applicazio-

ni nel campo dellõarboricoltura 

da legno e della selvicoltura. 

Professore emerito dellõUniversi-

tà della Tuscia. Nato a Bra (CN), 

laureato in Scienze Forestali, è 

stato coordinatore delle ricerche 

del Centro di Sperimentazione 

Agricola e Forestale dellõEnte 

Nazionale Cellulosa e Carta a 

Roma; Direttore dellõIstituto di 

Selvicoltura dellõUniversit¨ degli 

Studi di Bari e Preside della Fa-

colt¨ di Agraria dellõUniversit¨ 

degli Studi della Tuscia. Per mol-

ti anni siamo stati insieme nel 

Consiglio della FIDAF 

(Federazione Italiana dei Dottori 

in Scienze Agrarie e Dottori in 

Scienze Forestali) dove interveni-

va sempre con competenza e 

grande pacatezza. 
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Introduzione 

Un numero della Rivista dedicato alle foreste si 

presenta in un momento in cui ferve il dibattito 

sullõambiente, sulla deforestazione e sul ruolo 

delle foreste nella regolazione del clima e, a scala 

nazionale, sulla situazione forestale italiana, sui 

beni e servizi che si possono ottenere dai boschi, 

sul ruolo della selvicoltura, su alberi e verde urba-

no.  Intendo esporre alcune considerazioni su que-

sto tema  e più precisamente sulla percezione 

della selvicoltura da parte di alcuni settori della 

società  prendendo lo spunto dal concetto di pae-

saggio, dato che  il bosco rappresenta una parte  

non di rado dominante del paesaggio italiano. Con 

questa chiave di lettura  la selvicoltura non è solo  

la scienza e la pratica di coltivare i boschi, appli-

cando i principi dellõecologia forestale, per condi-

zionarne la struttura e la composizione specifica 

ma va intesa in senso lato come lõapplicazione di 

queste pratiche in un certo luogo ed in un dato 

momento, fatto che  richiede conoscenze relative 

alle infrastrutture necessarie per svolgere i lavori, 

allõeconomia nonch® delle esigenze e delle richie-

ste della società. Essa è il punto di incontro di 

discipline e interessi diversi e deve essere vista 

come òlõinsieme delle attivit¨ di coltivazione svolte 

nei boschi con scopi diversi in risposta alle esigen-

ze dei singoli e della comunità, quali si vengono a 

determinare in un particolare momento storico ed 

in un determinato contesto sociale, preservando 

nel tempo la qualità e la quantità del patrimonio 

forestaleó (Piussi et al. 1973).  Se lõuso  del bosco  

 

secondo questi criteri costituisce un fatto concre-

to, ossia un fattore della costruzione del paesag-

gio,  è utile la definizione   che  di esso viene data 

dalla Convenzione Europea sul Paesaggio 

(Firenze, 2000; da ora CEF): òuna determinata 

parte di territorio, così come è percepita dalle po-

polazioni, il cui carattere deriva dallõazione di fat-

tori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni».  

Ricordiamo che in Italia vige il D. lgs., 

22/01/2004 nÁ 42, secondo il quale òPer pae-

saggio si intende il territorio espressivo di identità, 

il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali, 

umani e dalle loro interrelazionió. Tale Decreto 

afferma che òLa ripartizione delle competenze in 

materia di paesaggio è stabilita in conformità ai 

principi costituzionali, anche con riguardo all'appli-

cazione della CEFó.  Pu¸ essere utile analizzare 

quattro termini ed espressioni che fanno parte 

della definizione del CEF: òpercezioneó, òparte di 

territorioó òpopolazionió e  òfattori naturali e/o 

umanió alla luce della descrizione e interpretazio-

ne del bosco e delle attività forestali. 

La percezione 

Ogni essere umano ha una percezione dellõam-

biente che lo circonda assimilabile a ciò che si 

intende come paesaggio sensibile o visivo, ossia 

òci¸ che lõocchio pu¸ abbracciare in un giro dõoriz-

zonte e percepire con tutti i sensi ò(Biasutti 1947) 

La  CEF  precisa meglio questo concetto in quanto 

rimanda a chi percepisce,  ossia alle popolazioni 

(Figura 1). 
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Senza addentrarsi nellõambito della fisiologia e 

della psicologia della percezione, ai nostri fini può 

essere sufficiente schematizzare il processo di 

percezione  come lõelaborazione fisica e mentale 

dei segnali ricevuti tramite i sensi - in particolare 

la vista -  che dipendono da diversi fattori: le con-

dizioni fisiche con cui si vede un determinato og-

getto o insieme di oggetti (luminosità, vicinanza, 

condizioni meteorologiche), i sensi del corpo che 

eventualmente si affiancano alla vista, lo stato 

dõanimo, infine la conoscenza preventiva dellõog-

getto come realtà effettivamente vista (memoria) 

o come episodio  di un astratto modello culturale 

(estetico, politico, urbanistico, scientifico ecc.)  già 

posseduto. 

In queste definizioni di percezione manca tuttavia 

un riferimento esplicito alla dinamica insita nella 

realtà percepita, nel nostro caso il  bosco, e quindi 

ai cambiamenti che hanno luogo per lõazione degli 

òagenti naturali e/o umanió costituiti dai processi 

del ciclo  vitale e dalle sue modifiche  provocate 

da eventi meteorici e dagli interventi antropogeni-

ci di  carattere accidentale o colturale (Figura 2).  

Figura 1 - Un bosco ceduo dopo il taglio di utilizzazione fornisce ad un tecni-

co una immagine della fase finale di un ciclo produttivo e lõinizio di un nuovo 

ciclo, ma al profano appare spesso come una immagine di distruzione del 

bosco.  

 


